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“Il disagio nelle relazioni lavorative”
LECCE, 09 GENNAIO - L’impegno pluriennale nella lotta contro il mobbing e le vessazioni sul luogo
di lavoro di Giovanni D’Agata, componente del Dipartimento Tematico Nazionale “Tutela del
Consumatore” di Italia dei Valori e fondatore dello “Sportello dei Diritti” oggi può contare su alcuni dati
ufficiali che sicuramente contribuiranno a farci riflettere sulla necessità di un intervento (decisivo)
legislativo per debellare questa piaga moderna.[MORE]

Dati ufficiali, dicevamo perché provengono dall’istituto di statistica nazionale, l’ISTAT che per la prima
volta con una relazione pubblicata il 15 settembre 2010 dal titolo quantomai eloquente “Il disagio
nelle relazioni lavorative” ha analizzato tale fenomeno prendendo in considerazione il biennio 2008 –
09 e quindi un periodo di tempo sufficiente per verificare che non a torto il mobbing, senza che
venga mai nominato con tale appellativo nello studio dell’ente, che da anni combattiamo, costituisca
una moderna patologia da debellare. Per tali ragioni riportiamo integralmente gli sconvolgenti dati
sulle “vittime di vessazioni sul luogo di lavoro” (così le definisce anche l’ISTAT).

Non può non sorprendere la cifra dei lavoratori, ben 2milioni 91mila (7,2 per cento) “che hanno
dichiarato di aver subito vessazioni in ambito lavorativo nel corso della vita. Le vessazioni si sono
verificate per il 5,2 per cento dei lavoratori negli ultimi tre anni e per il 3,5 per cento negli ultimi 12



mesi (Tavola 5). Analizzando le percentuali negli ultimi tre anni, i comportamenti persecutori e
discriminatori riguardano, nel 91,0 per cento dei casi, la sfera della comunicazione, nel 63,9 per
cento la qualità della situazione professionale, nel 64,1 per cento l’immagine sociale, nel 50,4 per
cento le relazioni sociali e nel 3,9 per cento dei casi aggressioni vere e proprie (Tavola 2). Più
specificatamente le vessazioni riguardano nel 79,9 per cento dei casi le critiche senza motivo e
l’essere incolpati di qualsiasi problema o errore e nel 62,7 per cento le scenate e/o sfuriate. Sono tra
il 34 e il 38 per cento le persone messe a lavorare in condizioni estremamente disagevoli o senza gli
strumenti necessari per svolgere il proprio lavoro, calunniate, derise e oggetto di scherzi pesanti, i
soggetti a cui vengono affidati temporaneamente mansioni inferiori o superiori con l’intento di
umiliarli o metterli in difficoltà e le persone che vengono umiliate o prese a parolacce. Nel 30,3 per
cento dei casi, invece, è stato loro impedito di ottenere incentivi, promozioni o riconoscimenti
assegnati ad altri colleghi, nel 27-29 per cento esse sono state escluse volutamente da occasioni di
incontro, cene sociali, riunioni di lavoro e non viene più rivolta loro la parola. Infine, nel 20,7 per cento
viene loro impedito di incontrare o parlare con i colleghi con cui si trovano bene, nel 18,1 per cento
costoro sono attaccati rispetto alle loro opinioni politiche e religiose, nel 12,1 per cento subiscono
controlli o sanzioni disciplinari, nel 7,9 per cento offerte di tipo sessuale e nel 3,5 per cento
aggressioni.

L’analisi per genere mostra alcune differenze. Le lavoratrici subiscono più di frequente, rispetto ai
propri colleghi maschi, le scenate, le critiche senza motivo, vengono più spesso umiliate, non si
rivolge loro la parola e ricevono più offerte o offese di tipo sessuale. Per gli uomini le situazioni
critiche riguardano più direttamente l’attività lavorativa in quanto vengono messi a lavorare più di
frequente in condizioni disagevoli, non vengono dati loro gli incentivi o le promozioni che altri hanno,
ricevono maggiori sanzioni o controlli disciplinari; inoltre, sono attaccati di più per le loro opinioni
politiche e religiose, viene loro impedito di stare con colleghi con cui hanno buoni rapporti e sono più
di frequente aggrediti fisicamente.
Negli ultimi tre anni per la maggior parte delle vittime (84,7 per cento) l’attacco tocca più di una sfera
personale; in particolare, il 28 per cento ha subito attacchi a due aree, il 27,7 per cento a tre, il 26,3
per cento a quattro e il 2,7 per cento a tutte le aree. Solo il 15,3 per cento ha subito attacchi su un
unico aspetto (Tavola 3). Attacchi ad una sola area sono più frequenti per gli uomini (18,3 per cento
contro 11,9 per cento delle donne), mentre gli attacchi a due aree e a tre sono più frequenti per le
femmine (60,9 per cento contro 51 per cento dei maschi)” (Fonte ISTAT. Il disagio nelle relazioni
lavorative. 15/09/2010).

(notizia segnalata da Giovanni D'agata)
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